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«Negri e gli altri del 7 aprile 
volevano l'insurrezione armata» 

Giovedì le richieste del Pm 
ROMA — «Attraverso attentati, sabotaggi, con 
la formazione di scuole-quadri e l'addestra
mento alla pratica della lotta armata, gli auto
nomi volevano effettivamente promuovere la 
guerra civile e l'insurrezione armata nel nostro 
paese». Al processo «7 aprile* il Pm Antonio 
Marini sta per concludere la sua lunghissima 
requisitoria che dura ormai da quasi due setti
mane. Riesaminando puntigliosamente atti, 
scritti e deposizioni, il magistrato ha ormai ri
percorso quasi tutta la lunga e complessa storia 
degli anni seguenti allo scioglimento di Potere 
operaio esprimendo chiaramente la sua con
vinzione sulla piena responsabilità di Toni Ne
gri e dell'altra dozzina di imputati accusata di 
insurrezione armata. 11 Pm, che concluderà 
probabilmente la requisitoria giovedì sera, ha 
ricordato tra l'altro che il «percorso criminale-
di Marco Barbone, culminato nell'assassinio 
del giornalista Walter Tobagi, cominciò pro
prio nei «collettivi autonomi» di «Rosso», dove il 
giovane fu «amorevolmente curato e incorag
giato- da Franco Tommci e Chicco Funaro, due 
imputati di rilievo del processo. 11 Pm ha parla
to dell'inserimento nell'organizzazione di cle
menti della malavita comune, come Carlo Casi-
rati, appositamente reclutati per azioni di auto
finanziamento. Vi sono inoltre — ha ricordato 
il Pm Marini — indiscutibili collegamenti ope

rativi tra gli autonomi e la colonna veneta delle 
Br, contatti che trovano riscontri nelle rivela
zioni di numerosi «pentiti-. All'elenco dei fatti 
più gravi contestati agli autonomi e rievocati 
dal Pm manca invece ancora il «capitolo Sa ro
llio* uno dei più delicati e complessi. Il magi
strato l'affronterà probabilmente oggi stesso 
prima di avviarsi alla conclusione della requisi
toria e annunciare le proprie richieste che po
ti ebbero essere molto pesanti per un nutrito 
gruppo di imputati. Ieri intanto e giunta alla 
corte una lettera del «pentito- Mauro Borro
meo che fa ulteriore chiarezza sull'altro grave 
fatto di sangue del processo, la rapina di Arge-
lato. La lettera conferma e avvalora le afferma
zioni fatte dall'avvocato Fausto Tarsitano, le
gale di parte civile per la vedova del brigadiere 
Lombardini ucciso durante la rapina. In prati
ca Borromeo si dice sicuro che la cassetta di 
sicurezza intestata a suo nome a un'agenzia del 
banco Ambrosiano e in cui egli depositò un 
pacco di carte d'identità in bianco, fu effelina
mente aperta il 6 dicembre del '74 subito dopo 
la rapina di Argelato. Un'altra volta la cassetta 
fu aperta subito dopo il rapimento di Saronio. 
L'apertura della cassetta di sicurezza fu solleci
tata dall'imputato Pancino per poter nasconde
re senza problemi le carte d'identità in bianco 
poi usate effettivamente per far espatriare al
cuni dei giovani coinvolti nella rapina. 

Ranieri IH sul treno bloccato 
GENOVA — Il principe Ranieri III di Monaco è rimasto blocca
to, nella tarda mattinata di oggi, del sit-in della ferrovia Roma-
Genova attuato dai lavoratori della -FIT» (2000 cassaintegrati) a 
Sestri Levante. Il principe ha raggiunto poi il Principato di 
Monaco a bordo di un'elicottero. 

Il via oggi a Napoli in un'aula di Corte d'Assise 

Ecco il processo Grimaldi 
Giudicheranno tre uomini e tre donne 
Divisi anche gli scrittori di «gialli» 

Dal n o s t r o inviato 
NAPOLI — Tre uomini e tre 
donne: toccherà a loro, da 
questa mattina, decidere se 
Elena Massa, giornalista de 
•Il Mattino», una sera di tre 
anni fa (il 31 marzo 1981) as
sassinò Anna Grimaldi, si
gnora della ricca borghesia 
napoletana, davanti alla sua 
villa di Posillipo, con tre col
pi mortali sparati da una 
Browning 6,35, una minu
scola calibro 22. 

Si chiamano Jolanda D'A
lessandro. Luisa Ricciardi, 
Francesca Romano, Raffae
le Ranieri, Giovanni Candel-
li, Antonio Garella: sono loro 
1 giurati «popolari» che — in 
Corte d'Assise — faranno. 
pendere la bilancia proces
suale dall'una o dall'altra 
parte. 

Il loro compito (come quel
lo del presidente della Corte, 
Federico Capezza, e del giu
dice a latere, Roberto D'Ajel-
lo) non sarà facile. Nell'aula 
de! tribunale di Napoli arri
va, infatti, un processo tutto 
indiziario, segnato — oltre
tutto — da un aspro scontro 
di opinioni tra i magistrati 
che l'hanno istruito. 

L'imputata è stata prima 
arrestata, poi prosciolta per 
non aver commesso il fatto, 
quindi nuovamente insegui
ta da un mandato di cattura 
per «omicidio volontario'. E-
Iena Massa, da allora, è lati
tante. Era il 9 febbraio del 
1983 e la giornalista de «lì 
Mattino», che aveva già pas
sato cento giorni nel carcere 
femminile eli Pozzuoli subito 
dopo il delitto, decise di sot
trarsi alla carcerazione pre
ventiva. Ma ha già annun
ciato che, invece, al processo 
intende esserci per «far senti
re anche la sua campana*. E 
dovrebbe presentarsi in aula 
non alla seduta di questa 
mattina (che — pressata da 
uno sciopero degli avvocati 
— pare debba servire solo ad 
«incardinare» il procedimen-

L'imputata Elena 
Massa (latitante) 
si costituirà 
forse lunedì 
A suo carico 
soltanto indizi 
Un magistrato: 
«Caso destinato 
a non trovare 
soluzione 
processuale» 

to) ma fin da lunedì prossi
mo, quando il dibattimento 
comincerà ad entrare nel vi
vo. 

Colpevole o innocente? 
Tredici udienze (tante ne so 
no state fissate) basteranno 
a trovare una verità meno 
controversa di quella che e-
merge dalle carte istrutto
rie? «Ho l'impressione — dice 
un magistrato napoletano di 
provata esperienza — che il 
delitto Grimaldi è un caso 
destinato a non trovare una 
soluzione processuale». 

Il magistrato non va oltre. 
Ma chi ha seguito da vicino 
la vicenda ha il sospetto che 
questo processo sia diventa
to «indiziario» quando poteva 
anche non esserlo. Due «po
tenze» hanno condizionato 
infatti — direttamente o in
direttamente — l'istruttoria. 
In primo luogo l'ambiente 
della vittima: armatori, ban
chieri, ministri, gente della 
•Napoli bene» abituata a di
fendere i suoi affari e la sua 
«privacy» e che non ama, di 
solito, essere disturbata da 
poliziotti e magistrati. E poi 
c'è la «potenza» (anche se mi
nore) de «Il Mattino», il gior-

Elena Massa 

naie dell'imputata, che è l'u
nico che si s tampa a Napoli e 
che in alcuni ambienti viene 
considerato come una vera e • 
propria «istituzione» cittadi
na. 

E forse le due «potenze», 
nelle prime ore dopo il delit
to (quelle decisive per ogni 
inchiesta), si sono intreccia
te e hanno paralizzato la ri
cerca di un'ordinaria giusti
zia. Gli esempi possibili sono 
molti e possono essere letti 
in miiie modi. Elena Massa, 
ad esempio, viene scelta su
bito come la principale indi
ziata. Aveva proclamato ai 
quattro venti di detostare la 
signora Grimaldi e poi — ri
spetto al «club dei miliarda
ri» — era pur sempre una 
•giornalista qualunque». Ep
pure anche nei confronti di 
Eiena Massa (che pure viene 
trascinata in piena notte in 
questura, interrogata, sotto
posta alla prova del guanto 
di paraffina) c'è una sorta di 
esitazione. La polizia, ad e-
sempio, trova a casa sua una 
scatola di proiettili, m a deci
de di non sequestrarli. «Tan
to non sarebbero serviti a 

niente», è il commento. Alcu
ni mesi dopo, però, il giudice 
chiede alla giornalista che fi
ne ha fatto la scatola di 
proiettili e le addebita come 
•indizio contro» il fatto che la 
donna ha deciso di buttarla. 
Allora serviva o non serviva 
sequestrare quella scatola? 

Ma non è solo questo. Le 
esitazioni diventano addirit
tura pesanti come il piombo 
quando ci si muove nell'am
biente della vittima. Si è sco
perto, ad esempio, che ben 
dodici Browning 6,35 (del ti
po di quella che ha ucciso) 
risultavano acquistate da 
persone del mondo di Anna 
Grimaldi. Nessuno le ha in
terrogate, così come solo il 
giudice istruttore De Falco 
Giannone (quello che ha pro
sciolto con formula piena fi-
lena Massa) vari mesi dopo il 
delitto ha puntato il dito In 
direzione di un altro possìbi
le imputato, l'avvocato Pao
lo Diamante, amministrato
re dei Lauro, miliardario an
che lui, e deve lamentare, 
nella sentenza istruttoria, 
che «troppo tempo si è lascia
to passare per poter control-

Anna Grimaldi 

lare adeguatamente l'alibi di 
quest'ultimo», legato esclusi
vamente alla testimonianza 
di una sua cara amica, Rita 
Saracino. 

Nessun prova, dunque; 
mille indizi; tanti ritardi e 
reticenze: il processo che si 
apre oggi dove porterà? «Il 
ruolo dei giudici popolari in 
questi casi — commenta il 
magistrato che abbiamo già 
citato — conta moltissimo. 
Quando si valutano indizi e 
non prove allora l'animo di 
chi giudica, le sue convinzio
ni personali, le sue esperien
ze di vita risultano decisivi». 

Del resto sono divisi anche 
gli scrittori di gialli, mobili
tati da alcuni quotidiani per 
l'occasione: «Questo delitto 
— ha scritto ieri Renato Oli
vieri sulla "Stampa" — ha 
tutti gli elementi per sedurre 
i lettori e anche gli autori di 
romanzi polizieschi». 'Questi 
personaggi — ha replicato 
Attilio Veraldi sul "Mattino" 
— si sottraggono al loro do
vere. In che romanzo vivia
mo!». 

Rocco Di Blasi 

Firenze, celata per un mese la scomparsa di Alessandro Del Bene 

Morto il «padrino» della massoneria 
Dalla nostra redazionu 

FIRENZE — All'alba dei 6 
marzo scorso moriva l'uomo 
considerato il «padrino» della 
massoneria italiana e gran
de elettore di alcuni uomini 
politici del PSI e della DC. È 
finita In un Ietto d'ospedale 
di Careggl per aneurisma, la 
rottura di una vena. Così è 
morto Alessandro Del Bene, 
76 anni, uno dei più noti spe
dizionieri italiani, iscritto al
la P2 dal 1971, presidente del 
tribunale massonico tosca
no, Inquisito dalla magistra
tura per sospetti traffici di 
armi. 

Il nome di Alessandro Del 
Bene arrivò per la prima vol
ta sul tavolo di u n magistra
to, il sostituto procuratore 
Pierluigi Vigna, nell'agosto 
del 1976. Era contenuto In un 
documento massonico In cui 
tra l'altro si accusavano 1 
fratelli di aver messo a tace
re, tramite altri «fratelli» del
la Guardia di finanza, li traf
fico di armi fatto dal porto di 
Livorno dallo spedizioniere 
Del Bene. Nel marzo del 
1971, durante un'operazione 
nel porto toscano, una cassa 
cadde da una nave e si sfa
sciò. Il contenuto si sparpa
gliò sulla banchina: era co
stituito da pistole Beretta. 
La magistratura chiese In
formazioni alia Guardia di 

finanza, al carabinieri e alla 
polizia di Livorno. Tutti ri
sposero d i e nulla di tutto ciò 
era avvenuto nel porto. 

Dieci anni dopo il dott, Vi
gna firmò l'ordine di perqui
sizione in casa di Alessandro 
Del Bene, in via San Leonar
do, la Casina Rossa, l'abita
zione per tanti anni del pitto
re Ottone Rosai. La vicenda 
non si è ancora conclusa ed è 
probabilmente destinata a 
rimanere avvolta nel miste
ro. 

Del Bene ha portato con sé 
molti segreti, è uscito di sce
na senza che nessuno del 
suol numerosi amici Io abbia 
ricordato con a lmeno un ne
crologio. La notizia della sua 
morte è infatti trapelata sol
tanto In questi giorni. Ales
sandro Del Bene era nato a 
Firenze 11 19 novembre 1908. 
Figlio unico di Savino Del 
Bene e Carolina Currati ave
va ereditato una grossa for
tuna alla morte del padre, 
uno del più grossi spedizio
nieri Italiani. Un'azienda 
con diversi impiegati, opera
tori In tutto II mondo e gran
di mezzi. Nel giro di pochi 
anni però Alessandro Del 
Bene accumulò una fortuna 
che è oggi valutata In alcune 
decine di miliardi In beni Im
mobili,' società e depositi 
bancari. Le sue fortune sono 

Alessandro Del Bene 

state sempre legate al la 
massoneria di cui era un 
maestro «33 del rito scozzese» 
ed ai suol traffici. La sede del 
tempio della massonerìa fio
rentina In via Tornabuonl è 
di proprietà di una società, 
•La concordia», di cui Del Be
ne fu presidente fino al 1976. 

Negli anni 70 Del Bene fu 
grande elettore dell'amico 
Lino Salvtnl che 11 21 marzo 

1970 divenne gran maestro 
della massoneria italiana. 
Per l'elezione di Salvini Del 
Bene avrebbe speso una 
trentina di milioni (nel "70 
non erano poca cosa). 

Del Bene, che nel frattem
po si era disfatto dell'azienda 
paterna cedendola ad alcuni 
imprenditori pratesi, strinse 
rapporti con esponenti socia
listi toscani e con alcuni per
sonaggi della DC. Viveva a 
Firenze alcuni mesi all'anno, 
gli altri li trascorreva a Mon
tecarlo, tra gente e perso
naggi più in vista della fi
nanza, della politica non solo 
nazionale m a internaziona
le. Nel 1971 si iscrisse alla P2 
dopo aver dato una mano a 
Licio Gelli a diventare il 
gran maestro della loggia se 
greta, I suoi Introiti vennero 
investiti nell'acquisto di im
mobili, creò diverse società 
con l'aiuto di Alberto Fiora
vanti, suo braccio* destro, 
personaggio inquisito dalla 
magistratura per le vicende 
delle armi delle Officine Ga
lileo e per esportazione di ca
pitali. 

Nel "76 quando venne In
terrogato da Vigna, Del Bene 
affermò che l t P2 era una 
loggia regolare. Amico di 
Andrea Von Berger, ex se
gretario regionale socialista 
anch'esso iscritto alla m a s 

soneria, di Domenico Ber
nardini, il farmacista che la
sciò scritto di aver finanziato 
esponenti socialisti e demo
cristiani in funzione antico
munista, frequentatore di 
personaggi politici come il 
ministro Lelio Lagorio e Ugo 
Zilìetti, Del Bene uscì Inden
ne dalla bufera che si abbat
té sulla P2 e sulla Massone
ria. Molti dei suoi amici fini
scono in galera e sulle pagi
ne del giornali per scandali. 
storie di tangenti e malver
sazioni. Il 16 luglio 1980 il 
maestro venerabile si sposò 
con Giovannina Nencini, 
una donna che era rimasta 
al suo fianco per anni e anni 
e che erediterà gran parte 
della fortuna di Alessandro 
Del Bene, valutata ora centi
naia di miliardi. Ci vorranno 
a lmeno un paio di anni per 
stabilire esattamente le quo
te di proprietà dello scom
parso. Esecutore testamen
tario è stato nominato un 
suo amico e amministratore, 
Micciani. Alessandro Del Be
ne sembra non sia stato solo 
il padrino del «fratelli» fio
rentini ma anche 11 cassiere 
della Massoneria Italiana. 
Con la sua morte molti se
greti che custodiva rimar
ranno per sempre avvolti nel 
mistero. 

Giorgio Sgherri 

Sequestrate tonnellate 
dì hashish, eroina, coca 

80 ordini di cattura 
COMO — L'na potente organizzazione, che spacciav a hashish in 
Europa, e stata sgominata dai carabinieri e dalla polizia. Gli 
ordini di cattura emessi sono un'ottantina, di cui più di quaran
ta dalla sola procura della Repubblica di Como. L'operazione ha 
permesso di sequestrare 18 tonnellate di hashish (di cui quasi 
una tonnellata in Italia). 30 chilogrammi di eroina purissima e 
un chilo di cocaina. È stata pure accertata l'esistenza di un 
deposito, dentro il quale ci sarebbero 880 chilogrammi di morfi
na base. Questa morfina, trattata a .Marsiglia, avrebbe dovuto 
raggiungere gli Stati Uniti. Tre i livelli — come ha spiegato il 
procuratore della Repubblica di Como dott. Mario Del Franco — 
dell'organizzatore: quello finanziario, composto da personaggi 
gravitanti nell'area .Milano-Como-Lugano: quello degli addetti 
allo «sbarco- (che avveniva sulle spiagge dell'Adriatico, dalle 
valli di Cornacchie a Brindisi), composto da elementi romagnoli 
e pugliesi; infine, gli addetti alle nav i. per lo più elementi napo
letani e siciliani. Gli stupefacenti venivano trasportati dal Liba
no e dal Marocco fino alle spiagge italiane. Da qui poi erano 
smistati verso Svizzera, Olanda. Germania. Austria e Spagna. 
Parte dell'hashish, invece, era dirottata verso il mercato italia
no. A capo di questa organizzazione vi erano alcuni ex contrab
bandieri comaschi, tutti arrestati. L'inchiesta e in corso da un 
anno e mezzo, dal settembre 1982 quando nei pressi di Corfu 
vennero intercettate due navi, la -Doris- e la -Cajita-. la prima 
con 18 tonnellate di hascish. l'altra con 30 chili di eroina purissi
ma. Un anno dopo — lo scorso settembre — carabinieri e polizia 
arrivavano a scoprire le prove dell'esistenza »*.i una banda che 
trafficava stupefacenti in mezza Europa. 

Liguria, 
prosciolto 

il P2 Fossa 
GENOVA — L'ex assessore al
la sanità della regione Ligu
ria, e attuale capogruppo del 
PSI in consiglio regionale. Mi
chele Fossa, è stato prosciolto 
in istruttoria per insufficien
za di prove dall'accusa di inte
resse privato in atti d'ufficio 
nell'inchiesta sul -Tao (tomo
grafo assiale computerizzalo) 
e sulla società -Gare-, che per 
anni e stata l'unica, in tutta la 
Liguria a disporre delle neces
sarie apparecchiature per 
questo esame. Dalla stessa im
putazione sono stali prosciolti, 
con formula piena. I'e\ presi
dente dell'ospedale -San Mar
tino- di Genova. Francesco 
Imperato, e il prof. Luigi Oli
va. radiologo dello stesso noso
comio, mentre altri due medi
ci del -San Martino», il dottor 
Andrea Cogliolo e il prof. Lu
ciano Garello, sono stati pro
sciolti con formula piena dall' 
accusa di falso. La procura che 
aveva chiesto il rinvio a giudi
zio degli imputati, ha annun
ciato che ricorrerà. 

Chiurlici, 
nuova nota 
dagli USA 
CALTANISSETTA — Il consi
gliere istruttore Hocco Chin* 
nici -si era avvicinato perico
losamente al centro di smista
mento della droga in Sicilia» e 
per questo venne eliminato. È 
scritto in una nota informati
va che il Consolato generale 
d'Italia a Filadelfia ha tra
smesso alti Corte d'Assise di 
Caltanissetta, dove si celebra 
il processo per l'uccisione del 
magistrato, dei due carabinie
ri di scorta e del portiere dello 
stabile dove Chiurlici abitava. 
La nota, che non cita la fonte 
delle notizie, è slata acquisita 
agli atti nel corso della sessan-
tacinquesima udienza del pro
cesso. Il documento fa cenno 
ad alcune confidenze che il 
mafioso siculo-americano 
Paolo La Porla, arrestato in
sieme con altre sei persone a 
Filadelfia ed attualmente sot
to processo in una inchiesta 
diretta dal viceprocuratore di
strettuale Terrv Marinari, a-
vrebbe fatto ad alcuni agenti 
della -Dea- il 5 agosto del 1983. 

Molta attesa per le cinquanta pagine della requisitoria 

Armi-droga, parola al pm 
Oggi le richieste per i 43 imputati 
dell'inchiesta del giudice Palermo 

Secondo 
indiscrezioni 
la linea della 
Procura diverge 
da quella del 
giudice istruttore 
Sullo sfondo 
la polemica 
con Craxi 
e l'indagine 
del CSM 

Dal nostro inviato 
TRENTO — Stamane, il sosti
tuto procuratore di Trento En
rico Cavalieri depositerà in 
Cancelleria la requisitoria sul 
traffico internazionale di armi. 
Una cinquantina di pagine in 
tutto, alla fine delle quali il 
rappresentante della pubblica 
accusa formulerà le proprie ri
chieste per i 43 imputati finiti 
nel mirino del giudice istrutto
re Carlo Palermo. 

L'attesa e la curiosità sono al 
massimo, soprattutto perché 1' 
ultima fase è stata caratterizza
ta dalle polemiche sorte dopo 
che il Presidente del Consiglio 
ha presentato in Cassazione un 
esposto contro il giudice Paler
mo, colpevole di avere scritto 
su alcuni decreti di perquisizio
ne i nomi di Craxi e di suo co
gnato Paolo Pillitteri. A rende
re più pepata la situazione, le 
malcelate tensioni che sempre, 
durante la maxi-inchiesta, han
no diviso ufficio Istruzione e 
ufficio del Pubblico ministero. 

Questo dissenso, molto pro
babilmente, troverà qualche ri
flesso anche in quelle 50 cartel
le. Secondo le indiscrezioni de

gli ultimi giorni, infatti, la linea 
fatta propria dalla Procura non 
collimerebbe completamente 
con quella sostenuta dal giudi
ce istruttore. In particolare, il 
Pubblico Ministero non avreb
be portato elementi nuovi sulla 
parte più scottante dell'istrut
toria, cioè quella «politica». In 
pratica, in questi due mesi ab
bondanti passati dal giorno in 
cui Carlo Palermo, subito dopo 
essere stato oggetto dell'espo
sto di Craxi, ha frettolosamen
te passato la mano all'accusa, la 
Procura non avrebbe ritenuto 
necessario approfondire gli ele
menti fino ad allora raccolti a 
carico di personaggi più o meno 
direttamente collegati con le 
stanze dei bottoni. Lo stesso e-
sposto di Craxi, peraltro, ricor
dava come l'ultimo spezzone di 
inchiesta adombrasse «collega
menti miei e dell'onorevole Pil
litteri con traffico internazio
nale di armi e valuta». Il pre
sunto legame fra questi traffici 
e il Presidente del Consiglio, a 
quanto pare, sarebbe rappre
sentato da] finanziere Ferdi
nando Mach Di Palmstein. So
cialista, indiziato di reato per 
traffico di armi, Ferdinando 
Mach è stato oggetto di alcune 
perquisizioni. Nei suoi uffici 
Carlo Palermo avrebbe fatto 
sequestrare alcuni documenti. 
Sarà interessante, ora, vedere 
come la posizione di Mach ver
rà valutata da Enrico Cavalieri. 

Altro «pomo della discordia» 
fra PM e giudice istruttore po
trebbe essere quello della com
petenza della magistratura 
trentina a giudicare tutti i 43 
attuali imputati. Cavalieri sa
rebbe infatti intenzionato a in
sinuare il dubbio che Trento sia 
la sede più idonea a farlo. Ma, 
di certo, la requisitoria non do
vrebbe mettere in discussione 
la posizione degli imputati 
principali, come l'ex colonnello 
del SID Massimo Pugliese e l'e
sperto di missili Glauco Panel, 
entrati in scena sulla scia del 
personaggio chiave di questa 

inchiesta, quell'Hcnry Arsan 
che rappresenta un po' la pie
tra miliare dell'istruttoria ar
mi-droga. Arsan. tuttavia, è or
mai un «imputato alla memo
ria»: il mercante siriano è morto 
a San Vittore nel novembre 
scorso, stroncato da un infarto. 
Anche uno degli indiziati — 
undici in tutto — di maggiore 
spicco, l'ex direttore del SISMI 
Giuseppe Santovito, il nome 
del quale era comparso nelle li
ste di Gelli insieme a quello di 
Massimo Pugliese, non rispon
derà all'appello: è morto poco 
dopo Arsan. Fra gli indiziati, 
oltre a quello di Mach, restano 
altri nomi di tutto rispetto. Per 
esempio, l'attore Rossano 
Brazzi. condannato da una vita 
al ruolo di inossidabile amante 
latino. 

Tuttavia non è solo a Trento 
che si giocano gli ultimi scam
poli della vicenda. Riflettori 
puntati anche a Roma, al Con
siglio Superiore della Magistra

tura, dove in queste settimane 
si deciderà la sorte del giudice 
Palermo. La Sezione discipli
nare deve valutare la correttez
za processuale del magistrato, 
messo sotto accusa sulla base di 
tre «capi di incolpazione»: a 
quello scaturito dall'esposto di 
Craxi. la Precura Generale del
la Cassazione ha ritenuto di ag
giungerne altri due, originati 
da altri esposti ripescati dalla 
polvere sotto la quale riposava
no, uno da alcuni mesi, l'altro 
addirittura da più di un anno. 

In attesa del pronunciamen
to della Sezione disciplinare 
del CSM, Carlo Palermo avrà 
ora il compito di dare risposta, 
con la sua sentenza istruttoria, 
alle richieste del Pubblico Mi
nistero. Allo stesso modo, sarà 
ancora il giudice istruttore a 
dover sancire la competenza, 
totale o parziale, della Magi
stratura trentina sull'intera vi
cenda. 

Fabio Zanchì 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Soiogne 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.Leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

7 17 
I O 17 
11 16 
I O 19 

9 16 
7 17 
8 14 

11 18 
9 14 
7 19 
9 18 
5 15 
8 15 
7 17 
4 17 
4 2 0 
4 17 
S 12 

10 17 
5 18 
5 11 

11 18 
np np 
12 17 
13 16 
I O 2 0 
4 16 
7 19 
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SITUAZIONE — La pressione atmosferica che era aumentata nelle 
ultima quarantotto ora tenda nuovamente a diminuire in Itaba e sul 
bacino del Mediterraneo. Alle quote superiori continua ad affluire, dai 
quadranti settentrìonefi, aria fredda ed instabile. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionafi e su quelle dell'arto 
Tirreno tendenza • moderato peggioramento con aumento detta nuvo
losità • possiMitè di precipitai ioni a cominciare dal settore nord
occidentale. Sulle regioni centrali inizialmente scarsa attività nuvolosa 
ed ampia sona di aerano ma durante il corse detta giornata tendenza di 
aumento dalla nuvolosità ad iniziare dalla fascia tirrenica. SuBa regioni 
meridionali inizialmente nuvolosità irregolare ma con tendenza ad am
pia tona di sereno. Temperatura io diminuzione al nord ed al centro 
tonta notevoli variazioni suNe regioni meridionali. 

«HfffO 

II processo contro 207 terroristi 

Il Pm Spataro: 
«Così i pentiti 

sgominarono PL» 
MILANO — I fatti sono tre
mendi ed è da questi che pren
de l'avvio la requisitoria del 
PM Armando Spataro, comin
ciata ieri al processo «Prima li
nea Co-Co-Ri». L'8 gennaio del 
1980 tre agenti di PS (Antonio 
Cestari, Rocco Santoro, Miche
le Tatuili) vengono falciati da 
raffiche mortali in via Schiera
no. Il 5 febbraio viene ucciso il 
dirìgente dell'Icmesa Paolo 
Paoletti. Due giorni dopo viene 
ammazzato, perché ritenuto, a 
torto, un delatore, William 
Waccher. II19 marzo è assassi
nato il giudice Guido Galli. Il 
28 maggio cade sotto il piombo 
dei terroristi il giornalista Wal
ter Tobagi. E poi ci sono i feri
menti, le rapine, gli incendi, le 
devastazioni. Sono gli «anni di 
piombo» milanesi della prima 
metà del 19S0. Quello era il cli
ma e quelli erano i fatti «che 
non possono — dice il PM — 
essere scordati». 

Il processo è giunto ieri alla 
sua 55* udienza. Gli imputati 
sono 207. di cui una metà circa 
detenuti. La requisitoria, che 
dovrà passare in rassegna una 
materia molto densa, durerà 
tutta la settimana. Le richieste 
di pena sono previste per saba
to. Poi la parola passerà alla di
fesa. Per i primi di giugno è 
probabile che la Corte entri in 
camera di consiglio, per restar
ci non meno di 25-30 giorni. La 
sentenza dunque, sarà letta, se 
tutto procede senza intoppi, 
nel mese di luglio. 

«Megagalattici» sono stati 
definiti processi di questo tipo. 
Il PM riprende polemicamente 
questa definizione: «La dimen
sione dei processi — dice — è il 
riflesso della vastità del feno
meno terroristico». In quel pe
riodo, infatti, cominciano le 
prime dissociazioni. A Torino, 
prima Fabrizio Peci e immedia
tamente dopo Roberto Sanda
lo, sconvolgono, con le loro de
posizioni, le formazioni eversi
ve. Milano — dice Spataro — è 
appena sfiorata. Ma anche in 
questa città è nell'aria il feno
meno dissociativo. L'inchiesta 
giudiziaria che comincia nel 
maggio del 1980 «nasce da que
ste ammissioni». E suiìa base 

delle indicazioni di Sandalo che 
viene scoperta la «base» di via 
Lorentiggio, che contiene un 
arsenale di armi, ma anche do
cumenti microfilmati della or
ganizzazione. Cominciano an
che i primi arresti. Vengono 
catturati La Ronga e Silveria 
Russo, poi Piero Del Giudice e 
Fiammetta Bertani. Quest'ulti
ma farà la scelta della collabo
razione e fornirà elementi im
portanti sulle uccisioni di Pao
letti. Waccher e Galli. Nell'ot
tobre del 19S0, a Sorrento, vie
ne arrestato Michele Viscardi, 
che comincia a parlare il 19 no
vembre. 

Viscardi fornisce agli inqui
renti indicazioni operative. Fra 
il 2 e il 3 dicembre 19.S0 si svi
luppa in Italia la più grossa o-
perazione di polizia con decine 
e decine ài arresti, da Taranto, 
a Roma, a Milano. Il PM ha il 
compito di fornire una attenta 
ricostruzione dell'iter delle in
dagini e della istruttoria prima 
di illustrare i criteri seguiti j>er 
la formulazione delle richieste 
di pena «Questo processo — ha 
detto Spataro — è stato cele
brato nel rispetto più pieno del
la legalità. La Corte ha consen
tito il massimo del contraddit
torio. Più volte gli imputati 
hanno rivolto direttamente le 
domande. Gii stessi imputati si 
sono comportati correttan-;ente 
e anche questo è un segno posi
tivo». 

Certo, il clima di oggi è ben 
diverso da quello che si respira
va anni fa. «È un fatto positivo 
— ha detto il rappresentante 
della pubblica accusa che oggi 
non vengano più scagliate dalle 

fabbie minacce truculente». 
'ositivo, ci sembra, è anche il 

fatto che gli imputati, sia pure 
non sempre in forme limpide, 
abbiano accettato la dialettica 
processuale. Non tutti, natu
ralmente, si sono comportati 
allo stesso modo e la «socializ
zazione dei percorsi», per usare 
il linguaggio degli imputati, 
non è sempre apparsa impron
tata alla chiarezza. Ricorrente. 
anche in questo, processo, è 
stata la denuncia delle condi
zioni carcerarie, indubbiamen
te dure. 

Ibìo Paolucc, 


